
P~iblicniions qf ~ìze  i\.lod~?~n Hztnrnnities Rese~r*ch Associnliort, Cambridge, 
i g 19-32. 

Questa socicth, fondata n Cambridge nel giogno del 1918, 11a per fine. 
d'incoraggiare lo studio delle liiigue e leiterature moderne coi1 la colln- 
borazione m ercè corrjspondeiize, relazioilj personali, scambii d' informti- 
zioni o consisli, e con sussidii finanziarii per studiosi che conducono ri- 
cerche. Ha cririittere internazioriale, e perci;) ogni :inno ne assume la pre- 
sidenza uno studioso di qualsinsi nazioniilith e tiene nell'occasione un 
discorso, che riguarda o questioni generali cli metodo e, soprattutio, di 
euristica, o (come ne ha dato esempio il Iier) particolari argomenti storici 
i letterarii. I primi discorsi sono dovuti a Sidriey 1-ee, :i1 prol'. Boas, a 
Gustnve Lnnson, n Otto Jespersen e 31 TCer, C li abbiamo innanzi stani- 
pati. Naturalmeiite, coin'eia inevitabile per la sua data di fondazio~te. e 
nei primi anni dell:~ sua vita, I'internazionulità è stata finora alquanto. 
ristretta, e nei pririii di!;corsi non mancano punte contro gli studiosi dei 
paesi nemici. Soprattutto in  quellci ric.1 l,alison, che s'jntitola L;'n point. 
dc vrie .fr;.rngis stir- Ic btrr de fn A L  31. R. A.; doipc il niassimo sforzo 
~i'iniernazio1irilit5 è espresso da queste parole: cc 1-a science et Isi pensee 
sc.)i.it de tous les pnys; et si l 'ennen~i m6me fait unc dicoiiverte, jc croirai 
lui joucr u n  plus ni~iuvais iour en en fiiisant usage qu'en I'irjnorunt. L'est 
u t ~  plaisir celeste dc  faire t r a ~ a i l l e r  le diable h britir une  Eglise n. Non. 
soiio parole troppo gentili; pure, il Larison teme che siailo tali, e si af- 
fretta :id aggiungere: ( 1  Ce qui ne vcut pas dire que  je sois pr6i Bì tendrc 
la nit~in aux autcurs du manifeste des 93, ni Ei leurs congènères. Le savalit 
a uric patrie, si la science n'en a pas, E? Iri .science a ses rEgies de pro- 
hité intellectuelle, dont In violation disqualifie n. Al che vorrei notare. 
clic i due iiltirni periodetti lui sembrano contrudittorji ; percliè se t( In . 
science a ses règles de .probile inreilect~iclle », il (C siivailt )I i n  clu:inro 
tale non pub ricever niai regole dalla patria, ma uniciimeiite dalla scienza. 
E un'altra osservazione vorrei fare: che cioè il Manifesto dei y:? h cer-, 
tumente uito sbaglio, un grosso sl>aglio, ma uno  sbaglio collettivo e /io- 
lossni; e che' mi pnr più facile perdonare a chi sbaglia a questo modo 
che non ai piccoli scienziati, solitarii mentitori, che, durante la guerra, 
Jisonorarono In loro professione in tutti i paesi. - Coniunque, questi 
lievi accenni politici svaniscono via via, c spéiriscoito, nei discorsi pre-.- 
sidenziali pii1 recenti. 
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